
 

Proletari di tutto il mondo, unitevi! 
 
 

LA CRISI DI SOVRAPPRODUZIONE PRODUCE LA GUERRA IMPERIALISTA 
METTIAMO FINE AL CAPITALISMO! 

 
 

 

La crisi di sovrapproduzione relativa di capitali si 
manifesta in modo più evidente nell'enorme iniezione di 
capitale che ha prodotto tassi d'interesse negativi (anche 
nominali, ma soprattutto reali, sia bancari che obbligazionari), 
un rigonfiamento del debito sia statale che societario e 
in particolare del debito spazzatura, un eccesso di liquidità 
che si manifesta in una pletora di capitali, ecc. che costituiscono 
le premesse per lo scoppio di un crash finanziario e industriale. 

La ripresa epilettica della circolazione mondiale dopo 
i confinamenti ha generato una dicotomia di congestioni e 
carenze a livello mondiali. Questo evidenzia l'anarchia della 
produzione e, a sua volta, si manifesta simultaneamente come 
una crisi di sovrapproduzione di merci che si sovraffollano 
prima di arrivare a destinazione insieme a una crisi di 
sovraccapacità produttiva in eccesso in relazione alla 
fornitura che riceve. 

Questo ha significato la paralisi di fatto di una parte 
della capacità produttiva industriale e l'aumento dei 
prezzi di alcuni prodotti, inizialmente alcuni prodotti secondari e 
poi soprattutto materie prime e ausiliarie.  

Parallelamente, l'OPEC+ ha mantenuto a livello mondiale la 
produzione di petrolio al di sotto della domanda e non 
si è ancora recuperato il livello di produzione prima dei 
confinamenti del 2020. Il petrolio era in caduta libera prima dei 
confinamenti e il suo prezzo è condannato a cadere a causa 
della decisione di ridurre drasticamente l'uso dei combustibili 
fossili. Tuttavia, non c'è una capacità energetica di sostituzione 
immediata e l'inizio di questa transizione ha prodotto l'effetto 
opposto attraverso una serie di sconvolgimenti: il prezzo del 
petrolio è salito e l'uso del carbone per generare 
elettricità ha raggiunto un massimo storico.  

La carenza ha raggiunto la merce forza lavoro, sia per la 
carenza in settori come il trasporto stradale, sia per il rifiuto di 
molti lavoratori di tornare a lavorare in ufficio, sia per la difficoltà 
di spostamento dei lavoratori immigranti. Questo ha esercitato 
una pressione al rialzo sui salari delle categorie inferiori in alcune 
aree e settori. 

Un fenomeno da seguire è come e in che misura la borghesia 
è riuscita a trasferire l'aumento dei prezzi di questa parte 
del capitale costante e, in certa misura, del capitale 
variabile (i salari) sui prezzi dei prodotti finali (che hanno visto 
aumenti sostanzialmente minori). Uno dei fattori che 
storicamente rallentano la caduta tendenziale del tasso di 
profitto è la svalutazione del capitale costante, stiamo 
assistendo ad un aumento sostanziale del prezzo di una 
parte del capitale costante che soffoca il profitto di tutta 
una serie di settori produttivi. 

La borghesia statunitense ed europea si trovava pompando 
più benzina sull'enorme polvoriera accumulata, iniezione dopo 
iniezione, mentre l'aumento dei costi dell'energia e delle materie 
prime o ausiliarie cominciava a soffocare i margini di profitto di 
settori sempre più ampi della borghesia, mentre in certi settori 
erano persino costretti ad aumentare i salari. Mentre la bolla del 
mercato azionario continuava a gonfiarsi a livelli record, una 
parte sostanziale delle aziende vedeva le proprie azioni cadere 
sul mercato azionario. 

In parallelo, lo spostamento del centro di gravità del 
capitalismo verso l'Asia segue il suo corso. Il 
sovraffollamento del porto di Los Angeles e di altri porti 
occidentali non è solo un prodotto della ripresa epilettica, ma 
anche di un reale aumento delle importazioni dall'Asia 
verso gli Stati Uniti, una situazione che ha finalmente fatto 
crollare la bilancia commerciale statunitense e l'ha 
trasformata in un esportatore imperialista di... container 
vuoti! I bassi tassi d'interesse, cronicizzati per più di un 
decennio, hanno prodotto una tendenza allo spostamento di 
una parte del capitale speculativo verso i mercati 
finanziari della Cina dove il tasso d'interesse era superiore. 
Questo è un motivo in più per il capitalismo americano per 
cercare di aumentare i tassi d'interesse.  

Ma la classica ricetta borghese dell'aumento dei tassi 
d'interesse e della cessazione dell'espansione degli 
acquisti di attivi amplificherebbe lo scoppio non 
mitigato del crollo (per non parlare della cessazione del 
riacquisto del debito per mantenere i bilanci accumulati): il 
deprezzamento di tutto il capitale speculativo, 
l'aumento del costo del rifinanziamento del debito e 
l'eventuale fallimento di tutta una serie di Stati e 
imprese indebitati fino alle sopracciglia. 

Così, il mondo capitalista si avviava a vele spiegate 
durante l'anno 2021 verso lo scoppio del crollo 
finanziario e industriale, sulla base della sovraccapacità 
produttiva e della sovrapproduzione di capitali accumulata 
durante gli anni, così come i rantoli e gli spasmi della ripresa 
della circolazione dopo i confinamenti. 

Questo porta a una serie di perdite inevitabili per la 
classe capitalista nel suo insieme, ma la quantità di queste 
perdite che ogni capitalista deve sopportare è decisa con la 
forza e l'astuzia: è così che si determina quale parte del 
capitale sarà distrutta o paralizzata, quale parte soffrirà 
una perdita relativa o transitoria (Capitale, Libro III, Cap. XV).  

I rapporti di forza tra i diversi imperialismi non sono 
quelli del 1945, attraverso un lungo processo, e la rottura della 
ripartizione del mondo si manifesta - senza voler essere 
esaustivi - nel ritiro militare degli Stati Uniti dall'Iraq e 
dall'Afghanistan, nelle genuflessioni e nelle scuse al governo 
cinese da parte dei magnati statunitensi, nelle delegazioni dirette 
degli uomini d'affari statunitensi a Cina alle spalle del loro 
Governo, nell'espansione della Cina attraverso la Nuova Via 
della Seta e nella sua perforazione dei cortili degli imperialismi 
occidentali, nelle delegazioni dirette di uomini d'affari 
statunitensi con la Cina alle spalle del loro governo, 
nell'espansione della Cina attraverso la Nuova Via della Seta e le 
sue perforazioni nei cortili posteriori degli imperialismi 
occidentali, l'intervento militare russo su scala globale, e così via. 
Eppure, la precedente ripartizione del mondo non è 
scomparsa tutta in una volta, e vari aspetti di essa sono 
ancora in atto. Una nuova ripartizione del mondo può 
essere realizzata solo attraverso la guerra imperialista, 
commerciale e militare. 

È all'intersezione di questi processi necessari dove si 
sviluppano tutti gli altri eventi apparentemente accidentali 



 

attraverso i quali si manifestano e si impongono sulla realtà 
materiale i processi di fondo. 

Tutto questo si è riflesso sulla superficie politico-militare del 
mondo capitalista in un aumento del fermento militare in 
tutto il mondo con la Corea del Nord lanciando missili 
settimanalmente, la Cina lanciando un missile ipersonico che ha 
letteralmente fatto il giro del mondo, l'aumento degli scontri e 
delle provocazioni nel Golfo di Aden, nel Mar Cinese 
Meridionale, nel Mar Nero, l'espulsione dell'imperialismo 
europeo dal Sahel e l'escalation del conflitto in Etiopia e Yemen, 
ecc.  

Seguendo il piano iniziato nel 2008 - che all'epoca si è 
rivelato fallito nel prevenire lo scoppio della crisi - gli Stati 
Uniti hanno costruito una polveriera fortificata in 
Ucraina, generando una serie di vertici e dichiarazioni 
dell'imperialismo occidentale per rioccupare la Crimea e parte 
del Donbas. Questo ha spinto l'imperialismo russo a 
colpire per primo, pena la rioccupazione della Crimea e del 
Donbas da parte dell'Ucraina. Altri due fattori hanno spinto la 
Russia: la prospettiva del suo futuro indebolimento legato 
alla riduzione dell'uso dei combustibili fossili e 
l'incoraggiamento prodotto dalla ritirata degli Stati 
Uniti e dalla loro rapida vittoria in Kazakistan. 

Ma non è solo la forza che conta, ma anche l'astuzia, e 
all'imperialismo russo lo avevano teso una trappola in 
modo meticoloso, spronando la sua arroganza con minacce di 
sanzioni ridicolmente inadeguate mentre armavano il suo rivale 
regionale fino ai denti. 

La NATO e gli Stati Uniti hanno tolto l'intervento militare 
diretto dall'equazione fin dall'inizio, rifiutando persino di 
dichiarare una no-fly zone. Questo è un segno della loro relativa 
debolezza, ma è anche un gioco di attesa per una situazione in 
cui l'emorragia dell'esercito russo permette loro di agire con 
maggiori possibilità di successo. In nessun caso possiamo 
escludere un intervento militare della NATO in Ucraina e 
nel resto del mondo. 

Anche una volta iniziato l'attacco dell'imperialismo russo, le 
sanzioni annunciate furono timide e superficiali per incitare la 
Russia a impegnarsi in una posizione dalla quale non potesse 
facilmente uscire. Poi iniziò quello che può essere caratterizzato 
come il tentativo dell'imperialismo statunitense, 
europeo e giapponese di scaricare concentricamente le 
perdite del crollo finanziario-industriale 
sull'imperialismo russo. 

È il tentativo dell'imperialismo americano di generare una 
distruzione e un'emorragia reciproca tra l'Ucraina e la Russia 
come hanno fatto con l'Iraq-Iran dal 1980 al 1988, di rimettere 
la Russia nella debacle seguita al 1989, di bloccarla nella sua 
relativa sovrapproduzione come hanno poi fatto con il Giappone 
dal 1992 in poi, come hanno provato con la Cina nel 2020. È il 
piano di fare esplodere di nuovo la guerra in Europa per 
realizzare lì la distruzione oppure indebolire le aspettative 
indipendenti dell'imperialismo europeo, riportandolo in grembo 
agli Stati Uniti e assicurando le esportazioni di gas naturale 
liquefatto (GNL) dagli Stati Uniti. L'imperialismo europeo ha 
cercato di evitare questa situazione, nuotando tra due acque, ma 
la sua debolezza sul piano militare e cibernetico, lo svuotamento 
del suo cortile da parte della Cina con i suoi bassi prezzi delle 
materie prime e i suoi investimenti in infrastrutture, così come 
l'irruzione del bullo russo ai margini dei suoi confini, 
diminuiscono drasticamente il suo spazio di manovra. Proprio 

come una parte all'interno degli Stati Uniti sarebbe piuttosto 
incline a tentare un'alleanza con la Russia, così anche all'interno 
delle borghesie europee ci sono sezioni che vedono il loro 
sacrificio preparato nel caso in cui il conflitto si estenda 
dall'Ucraina ad altri stati vicini. 

Le ripercussioni di questa distruzione e paralisi non si 
limiteranno alla Russia, ma si riverbereranno in tutto il 
mondo capitalista, a causa della sua esposizione diretta al 
mercato russo e del fatto che l'origine del crash non è in Russia. 
Allo stesso tempo, questa situazione getta la Russia nelle 
mani della Cina e saranno le aziende cinesi a riempire il 
vuoto lasciato nel mercato russo dalla fuga delle aziende 
occidentali. 

Due grandi imperialismi come la Cina e l'India hanno 
rifiutato di condannare l'imperialismo russo e, di fatto, li 
stanno comprando petrolio e gas con sconti importanti. 

Le posizioni da cui l'imperialismo statunitense, europeo e 
giapponese spara sono il dominio del dollaro e dell'euro 
nel commercio mondiale, la sua capacità di congelare 
fondi e transazioni in dollari, euro e yen rendendo 
inutilizzabile la metà delle riserve della Russia, il suo controllo 
sul sistema di pagamento SWIFT che è dieci volte più 
grande del suo equivalente cinese.  

Indipendentemente dagli effetti immediati del tentativo 
dell'imperialismo occidentale, che abbia un successo parziale o 
che si ritorca, le conseguenze a medio e lungo termine saranno 
l'accelerazione della perdita delle posizioni su cui si 
basa attualmente, cioè: lo spostamento del dollaro e 
dell'euro come valute di riserva e di pagamento da parte 
di altre valute e soprattutto dallo yuan; lo spostamento dei 
suoi sistemi di pagamento da parte dell'alternativa cinese; 
lo spostamento del luogo di deposito e investimento da 
parte delle alternative asiatiche ad esso.  

Nell piano immediato, i tassi d'interesse reali 
rimangono negativi e la curva dei tassi d'interesse USA 
rimane fra piatta e invertita, con i margini di profitto delle 
aziende occidentali restringendosi e l'inflazione dei prodotti di 
prima necessità che si impenna, colpendo il proletariato. 

In ogni caso, la distruzione in Russia e Ucraina, anche con la 
paralisi di parte della produzione mondiale dovuta all'aumento 
del prezzo delle materie prime, non è sufficiente a superare 
la crisi di sovraccapacità produttiva mondiale. Il vulcano 
della produzione è in Asia e l'imperialismo statunitense può 
sperare solo in un sollievo meramente temporaneo se 
non estende questa distruzione al continente asiatico. 

Il capitalismo avanza sulla via della guerra 
imperialista verso la terza guerra mondiale in cui al 
proletariato mondiale attende il ruolo di carne da cannone al 
fronte e di carne da sfruttamento nelle retrovie se non nasce 
- come reazione contro la guerra o il suo sviluppo - il recupero da 
parte delle organizzazioni di classe del proletariato, la 
costituzione del proletariato in classe per sé, in Partito 
Comunista Internazionale, per iugulare il capitalismo 
rispondendo alla sua guerra con il disfattismo 
rivoluzionario, rifiutando ogni forma di solidarietà con 
la borghesia stessa e rovesciandola. 
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